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Prof. ROBERTO CAPPELLETTO – Moderatore (*)  

Ora passiamo alla Tavola Rotonda. Fino a mezzogiorno e mezzo abbiamo 

la possibilità di parlare con le banche. Ho una serie di domande che non sono 

farina del mio sacco, ma sono in realtà domande che sono emerse da incontri che 

sono stati fatti, due incontri, in cui al primo ero presente anch'io, e un incontro che 

hanno fatto le associazioni di categoria, quindi l'economia locale, i rappresentanti 

dell'economia locale, che per il problema di Basilea, per il nuovo rapporto tra 

banca e impresa, hanno tutta una serie di quesiti da porre per capire.  

Cominciamo con un quesito molto semplice e visto che Unicredit è una 

banca che ha investito molto nei sistemi di rating, nei sistemi di rischio, forse 

possiamo avere una risposta. La prima domanda è questa: adesso le imprese per 

potere dimostrare che fanno utili, dovranno fare bilanci più realistici; ma se le 

imprese fanno bilanci più realistici e dichiarano gli utili, non c'è pericolo che 

muoiano non perché non gli danno più il credito, ma per problemi fiscali?  

 

 

LUCA ADINOLFI 

Credit Risk Management  

Unicredit Banca d’Impresa 

 

 

 

 

 

Lavoro per Unicredit Banca d'Impresa, che è la banca di segmento per le 

imprese del gruppo Unicredito.  

Grazie per l'invito, sono sempre molto contento di partecipare a questo tipo 

di convegni, perché, a mio parere, queste occasioni dovrebbero essere sfruttate 

per discutere di questi argomenti in maniera molto trasparente e facilitare il 

dialogo tra imprenditori e banche.  
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Rispondo al dottor Cappelletto, che ringrazio per l'ottima presentazione che 

ha fatto di “Basilea 2”, dove ha detto delle cose più alle imprese che alle banche.  

Il problema rispetto alla domanda del Prof. Cappelletto secondo me va 

visto in questa ottica.  

È stato accennato che le banche hanno introdotto i sistemi di rating, perché 

attraverso questi strumenti riescono a determinare il volume corretto di patrimonio  

che devono detenere ai fini della vigilanza; cioè la banca attraverso i sistemi di 

rating valuta la rischiosità della controparte. In base al livello di rischiosità 

misurato su ogni singola controparte, calcola e determina il patrimonio di 

vigilanza, che è quello che deve detenere al fine di garantire l’equilibrio interno 

della banca.  

Dal momento che questi sistemi sono direttamente responsabili della 

corretta quantificazione del Patrimonio minimo da detenere per coprire i rischi 

connessi all’attività di intermediazione, questi sistemi devono anche possedere 

una robustezza metodologica che ne garantisca il funzionamento. Tanto è vero 

che le Banche se vogliono utilizzare questi sistemi interni di rating devono 

dimostrare che funzionano e che le indicazioni provenienti da tali moduli sono 

coerenti con l’effettivo livello di rischio contenuto nel portafoglio crediti. “Basilea 2” 

disciplina in modo molto articolato l’attività di Validazione, prevedendo diversi 

livelli di controllo e richiedendo la specifica autorizzazione dell’Autorità di 

Vigilanza per il loro impiego. 

Una modalità per riconoscere robustezza metodologica a questi sistemi di 

rating, è quella di dimostrare nel tempo che chi è riconosciuto rischioso lo è 

effettivamente e chi, al contrario è definito privo di rischio lo è veramente: in 

termini tecnici si deve verificare che chi ha una bassa probabilità di andare in 

default conserva nel tempo questa sua attitudine ad andarci con frequenza molto 

bassa, viceversa, chi ha un’alta probabilità di andare in default mostra nel tempo 

un’attitudine ad andarci con frequenza elevata. Se una banca va a vedere le 

caratteristiche delle società che nel tempo sono state colpite da un evento di 

default, facilmente osserverà, a livello di bilancio, che di solito non si trova traccia 

di utili, che il livello dei debiti è rilevante rispetto al capitale di rischio, che il peso 

della finanza erode completamente i margini operativi. Quindi se una banca si 

trova, oggi, a valutare un’impresa con queste caratteristiche nel proprio bilancio fa 

fatica a riconoscere in questi indici una bassa probabilità di default, perché ha 

osservato, nel tempo, che chi ha queste qualità ha un’alta probabilità di andare in 

default. 
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Quindi, che cosa si può fare?  A mio parere è necessario trovare il giusto 

trade – off tra esigenze di natura fiscale e rappresentazione corretta dei 

fondamentali dell’impresa. Anche perché, a mio parere, c'è una eccessiva 

focalizzazione sul fatto che il bilancio è l'unica area di indagine che le banche 

utilizzano per dare la valutazione sulla rischiosità delle controparti. Il bilancio non 

è l'unica informazione che le banche utilizzano, anzi sappiamo bene che i bilanci 

sono disponibili con lassi temporali incredibilmente lunghi; adesso siamo nel 

maggio del 2006 e stiamo ancora guardando i bilanci del 2004, per cui non 

abbiamo informazioni fresche da questo punto di vista. Le informazioni che le 

banche utilizzano per attribuire il rating sono tutte quelle a loro disposizione e 

devono essere utilizzate tutte, lo dice anche “Basilea 2”: quindi informazioni 

sull’andamento delle relazioni con il sistema bancario, con la banca stessa, sul 

settore di appartenenza, sulle sue prospettive, sul posizionamento strategico, sui 

principali fattori competitivi e quant’altro…Nell’attribuire un rating si esprime 

un’opinione sulla capacità prospettica dell’impresa a restituire i debiti contratti, 

pertanto, come sottolineava prima il prof. Cappelletto, si deve guardare al futuro e 

farsi un’opinione sulla capacità futura di un’impresa di essere competitiva sul 

mercato.  

Quindi si deve impostare un'analisi fondamentalmente prospettica, cioè si 

deve scoprire se l'azienda è attrezzata per affrontare il futuro, perché la 

probabilità di default che viene misurata con il rating è una proiezione futura, cioè 

la sintesi dell’opinione che la banca si è fatta rispetto alle capacità competitive 

dell’impresa che sta valutando. E’ necessario capire se una controparte, oltre ad 

avere equilibri di bilancio coerenti con il proprio posizionamento competitivo, è 

attrezzata per affrontare il futuro in maniera efficace. Faccio un esempio, esiste il 

controllo di gestione nelle vostre aziende? Sì. Se esiste è, ad esempio, 

un'informazione che le banche cominciano a valutare con grande attenzione. 

Un'altra area di indagine che spesso si dimentica è la capacità di avere una 

gestione finanziaria efficace ed efficiente.  

Tra le tante norme che “Basilea 2” ha introdotto e che hanno contribuito a 

cambiare  modi di lavorare con le banche, c'è anche una nuova definizione di 

default oggettivo: tutti i soggetti che si trovano con crediti scaduti o ritardati 

pagamenti da più di 90 giorni, (ma noi che siamo italiani e che ci abituiamo a 

queste regole con un po' più di lentezza abbiamo un limite di 180 giorni), sono 

considerate default, perché per il mondo anglosassone, da cui si mutua questa 

norma, l'incapacità di rispettare gli obblighi e le scadenze è considerato segnale 

inequivocabile di default. Da questo punto di vista un'area di indagine molto 

importante è quella finanziaria. L'azienda è in grado di prevedere correttamente e 
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nel tempo i propri fabbisogni di cassa? E` in grado di sapere che in un 

determinato periodo dell'anno può avere un fabbisogno di cassa di un certo tipo e 

predisporre con anticipo la disponibilità, richiedendo alla banca l'adeguata linea di 

fido, la corretta linea di fido, la forma tecnica corretta?  

Il prof. Cappelletto nella fase introduttiva ha detto che l'impresa va valutata 

per quella che è.  

Le banche sono alla ricerca di capire, vogliono cercare di conoscere chi è 

effettivamente la controparte che affidano, e quindi hanno bisogno di tutte le 

informazioni che restituiscano la corretta valutazione delle controparti che si 

hanno di fronte, perché l'incapacità di conoscere in profondità il proprio cliente 

porta a comportamenti prudenziali, determina comportamenti conservativi, di 

mancanza di fiducia che possono danneggiare il prenditore.  

Personalmente non credo che vedrò mai un'azienda che fallisce perché 

paga troppe tasse, a causa del fatto che bisogna fare emergere gli utili e questi 

vengono tassati; in ottica “Basilea 2” bisogna trovare il giusto trade-off per avere 

equilibri di bilancio, equilibri patrimoniali tali da garantire che il bilancio sia un 

buon punto di partenza per ottenere una corretta valutazione, perché altre e 

probabilmente più importanti cominciano ad essere le aree di indagine per 

attribuire il rating ad una società.  

 

 

ROBERTO CAPPELLETTO – Moderatore 

Le banche non fanno solo un'analisi quantitativa sui bilanci, fanno anche 

un'analisi qualitativa e un'analisi andamentale. Quindi conta anche molto come 

uno gestisce il conto, se va spesso con sconfinamenti è molto più rischioso di uno 

che sta sempre dentro i fidi e poi capire come è strutturata l'impresa. Per esempio 

un'informazione importantissima è: se un'impresa ha due fratelli, vanno d'accordo 

o no? Perché le imprese che hanno due fratelli che gestiscono l'impresa e non 

vanno d'accordo, sono destinate a fallire. Anche informazioni di carattere tecnico 

hanno influenza. Non è detto che la capitalizzazione dell'azienda debba avvenire 

tutta attraverso gli utili dichiarati, si possono anche fare aumenti di capitale. Il 

problema è che molto probabilmente quelle imprese che ci avevano abituati 

quando facevano utili a tirarli fuori e poi magari investirli in campagne o in ville o 

in cose del genere, molto probabilmente forse avrebbero necessità di farli 

rientrare, per cui questi sistemi bancari stanno creando finanziamenti ad hoc per 

finanziare magari immobili personali perché rientrino i capitali nella impresa. 

Adesso l'impresa diventa l'oggetto di valutazione e quindi deve essere equilibrata.  
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C'è un'altra domanda che è molto simile e forse richiede una risposta 

anche abbastanza semplice. Le imprese che non redigono bilanci, come fanno a 

fornire informazioni alle banche? Lascio a lei la parola su questo.  

 

 

PIER LUIGI GAMBAROTTO 
Vice Direttore Generale della 
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

 

 

 

 

 

 

Attualmente ricopro l'incarico di Vice Direttore Generale della Cassa di 

Risparmio di Padova e Rovigo - Gruppo San Paolo, con delega sul Retail e 

Private, quindi con una focalizzazione sulle cosiddette aziende small business. 

“Basilea 2” prevede due diversi trattamenti per le aziende: 

- le esposizioni corporate  comprendono i crediti erogati alle aziende al di sopra 

di 1 milione di euro di accordato o di una soglia di fatturato definita dalla 

banca (per San Paolo 2,5 mln); per tale segmento “Basilea 2” ammette due 

differenti  approcci di calcolo del rating: 

1) l’adozione di rating esterni forniti da Agenzie o altri raters; 

2) la creazione di modelli di valutazione di rating interni (Internal Rating Based 

- I.R.B.) (che dovranno essere validati dall’Organo di Vigilanza) suddivisi a 

loro volta in sistemi IRB Base in cui le banche devono stimare internamente 

tutte le tre componenti del rischio di credito (probability of default - PD, 

exposure at default - EAD, loss given default - LGD).  

Il Gruppo San Paolo, insieme ad altri importanti gruppi, ha adottato il sistema 

IRB avanzato. 

- le esposizioni retail  comprendono, oltre ai privati, i crediti verso aziende con 

un accordato inferiore ad 1 milione di euro ed un fatturato minore di 2,5 mln; 

per questo tipo di esposizioni è prevista una metodologia semplificata che 

oltretutto permette un minor assorbimento di capitale rispetto alle esposizioni 

corporate.  
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Il Gruppo San Paolo ha concepito una sua metodologia di valutazione 

denominata Metodologia Small Business – trattamento per pool.  

La domanda del prof. Cappelletto è: sulle piccole aziende, sulle 

microaziende, qual è l'impatto di “Basilea 2”? 

La nostra banca è presente nel Veneto, con un forte radicamento nelle due 

province storiche dove è nata, Padova e Rovigo, ma anche in altre province del 

Veneto e del Trentino Alto Adige.  

L'esperienza di oggi è estremamente positiva. Per le società di capitali non 

sussiste alcuna problematica in quanto il bilancio è sempre disponibile. Per le 

microimprese (ditte individuali, società di persone e professionisti) il bilancio può 

essere anche una semplice rendicontazione compilata assieme al Gestore o al 

Direttore della Filiale. L'elemento statistico quindi è un elemento molto semplice. 

Molto importante è anche l'aspetto qualitativo, quindi il comportamento, 

l'andamentale, la conoscenza storica del cliente.  

L’esperienza ci conferma che “Basilea 2” sta premiando le banche che 

diversificano il portafoglio clienti. Porto l'esempio della Cassa di Risparmio di 

Padova e Rovigo che da anni opera in questo territorio, con un frazionamento 

molto forte della clientela che con “Basilea 2” libererà risorse per finanziare la 

crescita.  

In definitiva, a mio avviso, nessuna preoccupazione da parte delle piccole 

aziende e delle microaziende, che con il nuovo metodo di valutazione e per 

effetto della componente qualitativa (andamentale, correttezza del rapporto, 

serietà dell'imprenditore), verranno valutate con un rating compatibile per ottenere 

credito a condizioni decisamente più contenute rispetto al passato.  

Farei anche un'altra sottolineatura per quanto riguarda il ruolo dei Confidi. 

Questi Enti di Garanzia si stanno evolvendo, alcuni hanno già abbracciato 

le logiche di “Basilea 2” ed hanno un ruolo decisamente importante per finanziare 

la crescita e lo sviluppo delle aziende. Un esempio concreto è dato da un bond di 

distretto che la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo ha recentemente attivato 

con un primario consorzio di garanzia che opera anche in questa provincia. 

Questo accordo prevede l'erogazione di finanziamenti in chirografo, con durata 

fino a 7 anni; nel passato finanziamenti con simili durate senza garanzie reali non 

venivano generalmente accordati alle aziende. Tale operatività è finalizzata 

prevalentemente al sostegno di investimenti oppure al consolidamento di 

passività a breve. Attraverso questa collaborazione con i Confidi viene applicato 

un tasso differenziato a seconda della classe di rischio, con in più un altro 
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vantaggio rappresentato dalla possibilità di collocare sul mercato dei capitali 

questo bond di distretto, in modo tale da liberare le garanzie dei Confidi e 

consentire loro di effettuare ulteriori operazioni a sostegno delle aziende. Quindi i 

Confidi, con questa operatività, possono avere un ruolo importante nello sviluppo 

delle PMI.  

 

 

ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Anche su questo argomento volevo aggiungere qualcosa, soprattutto sulla 

domanda iniziale. Tenete in considerazione che bisogna distinguere bene; non 

c'è assolutamente nessuna differenza su come si va a valutare un'impresa che 

abbia bilanci da una impresa che non abbia bilanci, è un problema di reperimento 

delle informazioni e si possono reperire in tutti e due i casi. Resta sempre però 

che una volta reperite le informazioni, la valutazione è in funzione del fatto che le 

imprese siano buone o siano cattive, non vuol dire che perché io do le 

informazioni ho il credito, ho il credito se poi in base alle informazioni sono 

giudicato un'impresa che è equilibrata. Non c'è discriminazione sul problema del 

reperimento delle informazioni.  

Tanto per dare un'idea, il nostro studio ha creato per le banche un sistema 

per valutare il modello unico per le imprese che non hanno un bilancio, però alla 

fine il modello unico permette di ricostruire tutti i dati come fosse un bilancio e si 

valuta sempre se meritano o meno. Non vorrei che si dicesse che siccome per 

tutte è uguale, tutti prendano il credito lo stesso, una differenziazione nel credito 

ci sarà ed una scelta sulle imprese ci sarà.  

Faccio questo inciso, perché forse fa capire bene. Rovigo è una provincia 

che ha una forte agricoltura. Io “Basilea 2” riesco a spiegarla semplicemente 

perché me l'ha insegnata mio nonno cinquant’anni anni fa circa; quando mi ha 

portato per la prima volta a zappare nei campi il granturco, mi ha detto: con la 

zappa bisogna togliere l'erba, (non c'erano i diserbanti), bisogna muovere la terra 

perché quando piove la terra si indurisce. E così io ho cominciato a zappare, 

stando attento a togliere l'erba e a non tagliare la pianta. Quando lui ebbe finito, 

siccome sapeva gestire bene le risorse umane, è tornato indietro a dirmi: guarda 

che bravo! Ed allora mi sono sentito coinvolto, perché se mi diceva che non ero 

capace andavo a casa. Poi ripartendo dall'inizio, mentre io ero stato molto attento 

a non tagliare nessuna pianta, ha cominciato a togliere una pianta sì ed una no. 

Mi ha spiegato dicendo: io sto applicando “Basilea 2”, fra cinquant’anni la 

inventeranno! Se voglio fare crescere bene le piante, siccome quando seminiamo 
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non sappiamo quante ne crescono, è chiaro che quando sono cresciute devo 

lasciare una distanza di 80 cm., ma non semino a 80 cm. perché se poi una non 

cresce ho il buco. E allora semino a 40 cm, poi quando sono cresciute, se 

crescono tutte, devo tirarne via una sì ed una no, perché così quelle che 

rimangono diventano molto più alte e fanno la pannocchia, altrimenti fanno tutte 

come il cinquantino, cioè arrivano tutte a mezza altezza, non fanno la pannocchia 

e io muoio di fame.  

Secondo voi l'economia italiana adesso è al periodo della semina o al 

periodo della zappatura? Quindi la logica è che siccome abbiamo creato per 50 

anni, bisognerà prima o poi zappare. Bisogna andare in campagna per capire lo 

sviluppo dell'economia, anche perché si spiega l'accumulazione col contadino: il 

contadino che fa un quintale di grano, deve piantare il 20% perché ricresca un 

quintale e mangia l'80%, ed allora sarà sempre pari al quintale. Il sacrificio e il 

risparmio crea investimenti per avere più reddito. Se invece si mangia l'85, l'anno 

dopo ne ha sempre meno e muore di fame. Tutta l'economia si spiega in realtà 

con delle regole molto semplici e mio nonno, che non era stato a scuola e non era 

stato deformato dai docenti, dai professori, dai maestri e cose del genere, (io che 

insegno all'Università da 28 anni so bene quanto deformiamo i nostri allievi), 

ragionava con la sua testa e aveva la capacità di inventarsi Basilea con 

ciquant’anni di anticipo.  

In questa logica di Basilea volevo fare una domanda importante alla Cassa 

di Risparmio di Ferrara. Ho visto nelle domande, che sono state fatte dalle 

associazioni che erano presenti alle riunioni, una forte preoccupazione che in 

futuro ci saranno le banche che con il sistema di rating premieranno le imprese 

buone e quelle cattive le lasceranno ai Cofidi e che questi sono destinati a 

raccogliere le imprese in difficoltà, siccome garantiscono, con perdite limitate per 

il sistema bancario. Chiedo alla Cassa di Risparmio di Ferrara: qual è il ruolo che 

la Cassa di Risparmio di Ferrara vede nei Cofidi?  
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CARMINE CANDOLFO 
Risk Manager della 
Cassa di Risparmio di Ferrara 

 

 

 

 

 

 

Risponderò velocemente alla domanda, per poi dedicare alcuni minuti ad 

alcuni necessari approfondimenti. Capisco, infatti, l'esigenza di dovere 

semplificare una materia che per molti aspetti è molto complessa, e che quindi 

richiede semplicità lessicale e chiarezza su tematiche complesse, soprattutto nel 

momento in cui si deve dialogare con le controparti, che una volta si dicevano 

istituzionali e che forse, oggi, ragionando in logica d'impresa, si possono dire 

commerciali. Tuttavia, l’esigenza della semplificazione non può andare a scapito 

della corretta rappresentazione dei fenomeni. 

La banca è un'impresa; le imprese, ma non solo loro, sono clienti delle 

banche e come in tutti i rapporti tra imprese o tra soggetti economici, la reciproca 

soddisfazione è quella che garantisce un rapporto duraturo e proficuo per 

entrambi. L’unico atteggiamento che una banca (e un impresa) non può 

permettersi è di essere punitiva nei confronti dei suoi clienti. Tornerò su questo 

tema più avanti. 

Sul ruolo dei Cofidi dirò poche cose; la prima: il patrimonio che un Cofidi ha 

a disposizione è limitato, così come lo è il patrimonio a disposizione di una banca. 

Dunque, il Cofidi avrà l'esigenza di valorizzare al meglio la sua dotazione 

patrimoniale e sarà incentivato, forse ancora più delle banche, a cercare di 

selezionare quelle imprese per le quali la garanzia prestata assume maggiore 

valore. Da ciò cosa consegue? 

Sempre più il Cofidi tenderà a ragionare secondo logiche simili a quelle con 

cui la banca lavora, e quindi potrà diventare un interlocutore molto credibile (più di 

quanto non sia stato fino ad oggi) oltre che per l'impresa, anche per la banca. Per 

l'impresa perché, sostanzialmente, deve tendere a svolgere un ruolo di indirizzo 

secondo quelle che, dal punto di vista delle imprese, sono o dovrebbero essere le 

logiche gestionali corrette. Per la banca perché, ove il Cofidi riuscirà ad 

adempiere a questo primo obiettivo, sarà possibile trovare un terreno di confronto 

in cui il suo ruolo potrà essere anche volano di risparmio, ad esempio in termini di 
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oneri finanziari pagati alle banche. Infatti, se il Cofidi riuscirà a ridurre, attraverso 

processi che vanno costruiti insieme alle banche, gli oneri di cui queste ultime 

dovrebbero farsi totale carico per approfondire la conoscenza delle imprese, 

soprattutto di quelle imprese che “non parlano con i bilanci”, al centro della nostra 

discussione, allora probabilmente si potrà trovare un terreno di confronto e di 

condivisione dell'investimento relazionale. Pertanto, in logica di approfondimento 

di tale relazione con l'impresa, la banca che punta a sviluppare modelli efficienti 

ed evoluti, potrà riconoscere, in termini di riduzione di oneri, il contributo che il 

Cofidi sarà in grado di fornire. Conseguentemente, dal punto di vista delle 

banche, il Cofidi è un interlocutore con cui lavorare in maniera diversa da quella 

con la quale si è lavorato fino ad oggi, in grado di fornire un servizio di valore per 

l'impresa. Questo per rispondere rapidamente alla domanda, senza entrare 

troppo nei tecnicismi. 

A questo punto, seguendo l’intento annunciato all’inizio del mio intervento, 

vorrei tornare su una questione a mio avviso centrale, che ruota intorno 

all'identificazione dell'impresa.  

Dai discorsi fatti finora, se avessi dovuto ascoltare da persona non addetta 

ai lavori, mi sarei fatto un'idea che tutto sommato il mondo, alla luce di “Basilea 

2”, sarà caratterizzato da logiche fortemente standardizzate o, in prospettiva, 

standardizzabili e probabilmente fortemente deteriori per le imprese. Penso che 

ciò non sia corretto.  

Innanzitutto “Basilea 2”, dal mio punto di vista, è un'occasione storica per le 

banche e, visto il ruolo che le banche hanno all'interno di un sistema paese, per il 

sistema paese. Da quanto finora detto, e anche ripercorrendo correttamente 

l'esperienza storica, industriale, dei mercati finanziari che hanno caratterizzato il 

nostro paese negli ultimi 30/40 anni, per capire la portata del cambiamento che 

“Basilea 2” determinerà, a mio avviso è opportuno partire da un presupposto.  

Fino ad oggi, generalmente il sistema economico si è comportato secondo 

meccanismi che spesso non hanno creato dinamiche virtuose al suo interno, 

ricordandosi che all’interno del sistema economico convivono banche, imprese, 

cittadini privati, piccoli operatori, ovvero una realtà fortemente articolata. Le 

logiche con le quali il sistema Italia si è mosso storicamente erano logiche che 

non sempre premiavano l'eccellenza, a tutti i livelli; purtroppo, questo è un 

fenomeno che tende a fare sedere, tende a non fare aguzzare l'ingegno, a non 

spingere avanti chi in realtà dovrebbe guardare oltre la realtà che sta vedendo.  

Una delle slide presentate questa mattina che più mi ha colpito, era quella 

che aveva meno numeri statistici (a volte di difficile interpretazione), e che citava i 



 
 
 

12 

risultati di una indagine fatta presso gli imprenditori, un’indagine che non 

ragionava su dati di fatto a consuntivo, ma su percezioni, su aspettative, su quelli 

che gli economisti chiamano gli animal spirits. Di quella slide, apparentemente 

meno solida perché meno fondata su informazioni scientifiche o quanto meno 

statisticamente dimostrate, sono rimasto negativamente colpito dal fatto che la 

maggiore focalizzazione, le maggiori preoccupazioni degli imprenditori sono 

lontane da quelli che dovrebbero essere gli elementi di core business di 

un'impresa. Si parlava, infatti, di gestione fiscale e legale - e questo risponde 

anche alla considerazione precedente circa le logiche “gestionali” più diffuse - si 

parlava di ambiente e sicurezza sul lavoro (certo importanti), di controllo qualità e 

certificazione prodotti, di contabilità e paghe. Ricerca, sviluppo e innovazione 

venivano al quinto posto. Se guardo a temi quali il marketing e la comunicazione, 

il supporto ad import/export, le reti informatiche e i sistemi informativi, che erano 

alla fine dell’elenco, ebbene, se la percezione o l'attenzione del tessuto produttivo 

verso questi sono così poco centrali, sono preoccupato.  

Senza richiamare i “soliti” cinesi o indiani, che, partendo da gap rispetto ai 

paesi evoluti molto ampi, hanno maggiore facilità di crescita, ma analizzando altri 

paesi con i quali è corretto che l'Italia si confronti, paesi anglosassoni, paesi 

europei, gli Stati Uniti, il motore dello sviluppo di questi anni è stato l'ultimo dei 

punti che è riportato nella slide richiamata: reti informatiche e sistemi informativi. 

Ancora, e non sempre, si è capito che quando si parla di competitività il fattore 

che oggi può farla crescere, nelle singole imprese e all’interno di un sistema 

paese, è l'innovazione tecnologica, attraverso cui far evolvere i vecchi modelli 

produttivi con nuove modalità rese disponibili dalla tecnologia, attorno alle quali 

vanno ricostruiti i processi, il modo di fare impresa.  

Voglio analizzare la banca, così da non poter essere accusato di volere 

avere una posizione critica nei confronti di una controparte della banca. 

Analizzando i processi bancari, mi rendo conto di quanto ancora siamo indietro 

rispetto alle opportunità che la tecnologia e i sistemi oggi offrono; se 

ragionassimo in maniera un po' più prospettica, guardando al domani, 

probabilmente riusciremmo a trarre dei benefici nell'immediato come banche e vi 

garantisco che ogni euro di beneficio che la banca riesce ad estrarre dalle logiche 

di ristrutturazione dei suoi processi, può essere trasferito come beneficio di quelli 

che le banche chiamano stakeholder, tra i quali certamente i clienti.  

Un altro elemento mi preoccupa, e su questo anche il dibattito che ha 

ruotato attorno a “Basilea 2” non ha aiutato, perché, come ho detto all'inizio, 

l'esigenza di semplificare a volte fa essere un po' tranchant sui dettagli. Ma come 

sempre, poi, è nei dettagli che si cela la vera differenza.  
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Le imprese non sono tutte uguali. “Basilea 2” non dice di considerare le 

imprese secondo gli stessi metodi di valutazione. Analizzando i dati di questa 

mattina, mi è parsa evidente, sotto certi punti di vista, una forte similarità tra il 

territorio della provincia di Rovigo e il territorio ferrarese.  

Certo il Po ci divide, ma tante cose sono in comune; probabilmente la 

tipologia di clienti con cui Unicredito, San Paolo, Cariparo, dialogano in logica 

sistemica, è molto diversa da quella con cui dialoghiamo su questo territorio; qui 

sono presenti  prevalentemente microimprese, a proposito delle quali, questa 

mattina non ho sentito richiamare una questione fondamentale: le microimprese, 

per le banche che adotteranno modelli di rating (sicuramente le grandi banche), 

ma per esempio anche la Cassa di Risparmio di Ferrara sta andando in quella 

direzione, perché è una direzione che porta verso un processo di innovazione e di 

efficientamento, non verranno valutate in base al cosiddetto merito di controparte. 

Ciò, ovviamente, sposta radicalmente le logiche del rapporto banca - impresa.  

Il bilancio di impresa, di un'impresa individuale, di una piccola impresa che 

magari fattura 500.000 euro e che viene affidata da una banca per qualche 

centinaia di migliaia di euro, è un elemento poco significativo. “Basilea 2”, 

addirittura, specifica che quella tipologia di imprese non deve essere nemmeno 

“valutata” cercando di capirne le caratteristiche intrinseche, bensì cercando di 

capire a quali imprese con caratteristiche simili quella impresa può essere 

rapportata. Infatti, una volta individuato il “pool” di imprese tra loro simili, a quel 

punto la loro valutazione avviene con logiche che sono molto diverse da quelle 

utilizzate per valutare le imprese di grandi dimensioni. E qual è questa logica? È 

la logica assicurativa.  

Sapete tutti che il motivo per il quale quando paghiamo un'assicurazione su 

una RC auto paghiamo molto meno di quanto l'assicurazione ci dovrà rifondere, 

ove incorressimo in incidenti, perché c'è un principio di sussidiarietà, di 

condivisione del rischio tra coloro che hanno caratteristiche simili. Le imprese, le 

piccole imprese, le piccolissime imprese verranno considerate dal punto di vista 

della valutazione del merito creditizio alla stessa maniera.  

Il problema non è tanto quello di capire quanto il bilancio della 

microimpresa o il “similbilancio” che una piccolissima impresa è in grado di 

portarmi mi racconta di quella impresa. È sufficiente capire, ad esempio, che 

quella impresa è un'impresa agricola che sta nel Polesine, che ha certi elementi 

caratteristici delle imprese agricole, delle quali ho storicamente misurato, come 

ricordava il collega di Unicredito, i tassi di default, cioè ho osservato storicamente 

quante sono state le imprese con quelle caratteristiche che sono fallite, e che 
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quindi hanno causato perdite per la banca. Fatto ciò, attraverso un procedimento 

statistico, si è in grado di associare un indicatore di rischio non all'impresa 

singola, ma al gruppo di imprese che hanno le medesime caratteristiche; quello 

stesso indicatore diventa l'elemento sulla base del quale la banca accantona 

patrimonio. Capite, quindi, che è una logica un po' diversa.  

L'ultimo aspetto legato a questo fatto, ed anche su questo non sempre c'è 

chiarezza, da nessuna parte nell'accordo di Basilea c'è scritto il modo in cui le 

banche devono o non devono prestare soldi, a chi devono prestarli e a quali 

prezzi.  

L'accordo di “Basilea 2”, infatti, è un accordo che mira a rafforzare la 

solidità patrimoniale delle banche, a garanzia, come giustamente ricordava il prof. 

Cappelletto, degli interessi di coloro che prestano i propri soldi alla banca e non 

certo di coloro che ne diventano azionisti. Questo cosa significa? Significa che è 

la banca che decide, coerentemente i suoi obiettivi industriali, a chi prestare i 

soldi e a quali tassi di remunerazione.  

Pensando anche alle banche, ci si accorge che non sono tutte uguali; è 

vero che oggi le banche sono per lo più private o comunque in una logica di 

processo di privatizzazione. Ma sfido chiunque di voi a confutare la seguente tesi: 

gli interessi legittimi degli azionisti di gruppi come Unicredito, come San Paolo, 

che sono tipicamente investitori di mercato, che quindi ragionano su logiche di 

remunerazione del capitale investito, possano essere assimilati agli azionisti di 

banche locali, piuttosto che Banche di Credito Cooperativo, che svolgono un 

ruolo rilevante all'interno del tessuto sociale locale. Che senso ha massimizzare 

la remunerazione del capitale del mio azionista di maggioranza (nel caso della 

Cassa di Ferrara, la Fondazione che ancora detiene il 60% del suo capitale), 

garantendo quindi più utili a quel azionista, che poi deve reinvestirli sul territorio, 

se per fare ciò sono costretto a utilizzare logiche che mi costringono, per così 

dire, a “spennare il pollo”? Probabilmente è più opportuno stringere una sorta di 

patto con l’azionista di maggioranza, ciò che non è possibile per investitori che 

invece fanno un puro investimento finanziario in una banca di grandi dimensioni, 

sulla base del quale: 

· l’azionista di maggioranza si “accontenta”, per così dire, di un livello di 

redditività adeguato e sostenibile nel medio termine, senza penalizzare 

gli azionisti di minoranza, e senza mettere a rischio il tessuto 

socioeconomico in cui si opera; 
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· la banca, pur muovendosi sempre più verso una solida efficienza, è 

legittimata a non adottare logiche di massimizzazione dell’utile di breve 

periodo. 

In conclusione, è bene ricordare che il mondo di “Basilea 2” non è un 

mondo in cui tutti gli operatori ragionano alla stessa maniera, né dal lato delle 

imprese, né dal lato delle banche. 

 

 

ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Cercando di riassumere alcuni concetti fondamentali, per quanto riguarda i 

Cofidi  non c'è la distinzione tra le banche che prenderanno quelli buoni e i Cofidi  

che prenderanno quelli cattivi. Sia le banche che i Cofidi devono prendere quelli 

buoni, soltanto che i Cofidi hanno un ruolo di garante, perché le dimensioni sono 

più piccole, perché hanno meno capacità organizzative e cose del genere; 

devono aiutare anche le imprese più piccole, meno organizzate ma buone, a 

potere accedere al credito a prezzi convenienti, ma devono essere come principio 

fondamentale buone. Quindi la selezione ci dovrà essere.  

Per quanto riguarda invece la parte restante, un principio fondamentale: 

“Basilea 2” è ispirata ad una economia di mercato e quindi mai avrebbe potuto 

imporre modelli standard al sistema bancario. È voluto che Basilea non dica a chi 

devo prestare i soldi, non dica quali quantità, quali sono i parametri che ogni 

banca individua. Non a caso ogni banca è libera di fare il suo sistema di rating e 

lo fa anche in maniera diversa da altre banche perché poi sarà il mercato a 

premiare. Se una banca sbaglia il suo sistema di rating, cosa succede? Che se fa 

tassi alti a quelli buoni, questi scappano e vanno da chi gli fa i tassi più bassi; se 

fa tassi bassi a quelli cattivi, vanno tutti da lei ed è destinata a morire, come il 

mercato eliminerà quelli che non sono capaci di fare il mestiere.  

Basilea dice: voi dovrete essere capaci, il sistema però lo fate voi; Banca 

d'Italia valida che il sistema sia a posto. Un'unica aggiunta a quello che è stato 

detto: è vero che alcune banche possono anche mirare allo sviluppo del territorio, 

però tenete in considerazione che ci deve essere il capitale proprio minimo e vuol 

dire che se voglio crescere gli impieghi, a parità di rischio, devo crescere anche il 

capitale proprio. È vero che le BBCC non devono remunerare il capitale proprio, 

ma se le BCC non remunerano il capitale proprio e non fanno utili, come fanno a 

crescere il capitale proprio? Le BBCC è vero che non devono remunerare gli 

investitori istituzionali o gli investitori finanziari, ma devono creare utili per potere 

aumentare il proprio capitale, cosa che per esempio una società per azioni ha, 
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potendo mettere i titoli in Borsa. Le BBCC non possono mettere i titoli in Borsa. 

Quindi diventa obbligatorio anche per le BBCC avere una remunerazione alta del 

capitale proprio, non per remunerare i soci, ma per aumentare il capitale della 

stessa banca, perché altrimenti vengono tagliate fuori, in quanto se non 

aumentano il capitale non possono aumentare il volume dei crediti. Quelle che 

hanno soci istituzionali. È vero che  i soci istituzionali che operano nella stessa 

zona possono avere una politica diversa, però tenete in considerazione che le 

banche hanno una leva finanziaria, un moltiplicatore attorno al 12,5, perché 

avendo un 8,0% di capitale proprio minimo vuol dire che possono prendere debiti 

per il 92, e se uno fa il rapporto viene fuori il 12,5; in realtà 3 punti in meno di 

remunerazione sul capitale proprio va diviso per 12 e mezzo e a livello di tassi di 

interesse diventa frazione molto piccola di tassi in meno. Posso dire che invece di 

remunerarti al 20%, ti remunero al 15 (tenete in considerazione che pagate le 

imposte, si riduce molto il rendimento), però quel passaggio di 5 punti in realtà lo 

divido per 12,5 e resta zero virgola qualcosa. Quindi non è che possa abbassare i 

tassi di 3 punti, posso abbassarli di 0,20, 0,30 in media, sempre restando sul 

principio che posso abbassarli, ma se l'impresa è buona allora parto già da un 

tasso basso perché è buona, parto da un tasso alto se l'impresa è meno buona, 

perché se non è buona non prende soldi o per lo meno non deve, salvo che uno 

non voglia perdere il proprio capitale, ma se perde il proprio capitale, deve ridurre 

i crediti, riducendo i crediti riduce i margini ed entra in un sistema per cui si 

autoelimina dal mercato.  

Vorrei fare un'altra domanda. Siccome qui è presente la Federazione 

Veneta delle Banche di Credito Cooperativo, visto che è una federazione e non è 

direttamente una banca, volevo fare una domanda di questo tipo: la Federazione 

cosa ha fatto e sta facendo per aumentare la cultura delle banche che 

partecipano alla Federazione? Ma soprattutto, per esempio, le associazioni di 

categoria dicono: possiamo contare sulla collaborazione di una banca locale 

come le BBCC nel trasferire poi cultura ai nostri associati, visto che devono fare 

questo salto culturale che è fondamentale? Tenete in considerazione che ai fini di 

Basilea è semplicemente far fare il salto culturale, non è un problema di 

moltiplicazioni, è che se facciamo a livello di banca, di Cofidi , di imprese, un salto 

culturale riusciamo a prendere la locomotiva dello sviluppo; se non riusciamo a 

fare questo salto culturale, stiamo ancora a rammaricarci che i cinesi sono più 

bravi di noi, gli indiani anche, i brasiliani anche, che la Spagna sta andando avanti 

più veloce di noi e che fra un po' ci stanno superando tutti, perché se stiamo fermi 

gli altri vanno avanti. Cosa sta facendo la Federazione Veneta delle BCC, che 

sono tipicamente banche locali, nel cercare di aumentare la cultura sia delle 
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banche, sia dei Cofidi , sia delle associazioni di categoria e più indirettamente la 

cultura delle imprese?  

 

 

PIERO COLLAUTO 

Responsabile Servizio Crediti 

Federazione Veneta BCC 

 

 

 

 

 

Prima di rispondere al prof. Cappelletto, volevo fare un piccolo inciso. 

Fino adesso abbiamo sentito solo i gruppi bancari che utilizzeranno per il 

calcolo del coefficiente di solvibilità dei sistemi piuttosto avanzati, il metodo IRB, 

che è più comunemente conosciuto come sistema dei rating interni. Il Nuovo 

accordo sul Capitale, meglio conosciuto come “Basilea 2”, prevede che le banche 

possano utilizzare per il calcolo dei requisiti patrimoniali anche sistemi diversi e 

noi come Banche di Credito Cooperativo abbiamo scelto in questo primo 

momento il metodo standardizzato, non escludendo però un’evoluzione  verso il 

sistema di rating interni.  

Se alcuni di voi ricordano qualche anno fa quando è stato licenziato il 

primo documento, quello originario su “Basilea 2”, le piccole banche, le medie 

banche, le banche locali e soprattutto le piccole e le micro imprese, erano 

spaventate. Perché? Perché quel documento era fortemente penalizzante nei 

riguardi di  queste categorie. Quale era la preoccupazione? Che quel documento 

non facendo nessuna distinzione tra grandi e piccoli, perché i modelli erano stati 

stimati sui portafogli di grandi banche formati in prevalenza da grandi imprese, 

avrebbe sicuramente danneggiato le banche di dimensioni ridotte e le piccole e 

micro imprese.  

Fortunatamente in seguito, grazie all'impegno che hanno avuto Paesi come 

l'Italia e la Germania, che notoriamente hanno un tessuto produttivo composto 

prevalentemente da piccole e medie imprese, il Comitato ha accettato di rivedere 

quella impostazione, tanto che a seguito delle attenuazioni che sono presenti 

nell'ultimo accordo licenziato a giugno 2004, è stata ripristinata una sostanziale 
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parità di trattamento, consentendo così la possibilità per noi di rivedere quel 

giudizio di forte perplessità espresso anche delle associazioni di categoria delle 

piccole e medie imprese per un accordo che sarebbe stato veramente distorsivo 

per il mercato.  

Quali sono state le modifiche? Sapete che le banche che utilizzano il 

sistema standard per la quantificazione del patrimonio minimo a fronte del rischio 

di credito possono fare riferimento a rating dati all'impresa da società di rating 

esterne oppure utilizzando, come ricordava il prof. Cappelletto, le ponderazioni 

che sono stabilite dall'accordo stesso; alle varie controparti e alle varie forme 

tecniche, a seconda del rischio, vanno applicate delle ponderazioni più o meno 

basse  

Le imprese come erano ponderate? Nell’accordo vigente e nella prima 

versione di “Basilea 2”, tutte le imprese sprovviste di rating sono ponderate al 

cento per cento; quindi banche, come le Banche di Credito Cooperativo, che 

utilizzano questo sistema, devono accantonare quei fatidici 8 euro ogni 100 di 

capitale prestato. Con l'ultimo accordo questa percentuale è stata abbassata al 

75% per quelle imprese che rientrano nel portafoglio cosiddetto “retail”; per 

rientrare in questa categoria gli affidamenti devono avere un importo complessivo 

inferiore al milione di euro, e possono essere concessi sia a consumatori persone 

fisiche, sia a imprese con fatturato fino a 50 milioni di euro. In pratica rientrano in 

questa categoria una buona parte degli affidati delle nostre banche, che sono poi 

i clienti di elezione delle banche locali. Esiste un ulteriore limite che è legato alla  

granularità del portafoglio, condizione questa che potrebbe, per alcune BCC, 

incidere in maniera leggermente negativa. Ulteriori attenuazioni riguardano i 

finanziamenti garantiti da ipoteca residenziale che sono passati come peso dal 50 

al 35%.   

Quanto ricordato e altre mitigazioni previste dall’accordo hanno portato le 

banche locali e le piccole imprese ad essere meno pessimiste. Ciò non toglie che 

come prima evidenziato sia le banche, sia le imprese dovranno migliorare. Sono 

d'accordo con quello che diceva prima il collega, deve essere una evoluzione 

virtuosa  che si deve trasformare in una grossa opportunità che banche ed 

imprese debbono saper cogliere.  

Che impatto avrà Basilea sulle BCC?  Sono state fatte delle simulazioni e 

tenuto conto che mediamente le nostre banche hanno un buon patrimonio, più 

alto rispetto a quello del restante sistema, possiamo ipotizzare che non 

dovrebbero esserci, almeno per il prossimo futuro, grosse preoccupazioni. 
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Una cosa però volevo evidenziare ed è questa, il fatto che le nostre banche 

non adotteranno il sistema dei rating interni non vuol dire, come si sente in 

parecchi incontri, che “Basilea 2” non si applica alle Banche di Credito 

Cooperativo. Questo purtroppo l'ho sentito anche in occasione di convegni da 

parte di relatori che dovrebbero informare e non disinformare. Perché si dice 

questo? Perché si tende sempre a confondere l'utilizzo di rating come strumento  

di valutazione del merito creditizio dei singoli affidati con l'utilizzo che deve essere 

fatto, ai fini di  “Basilea 2”, per calcolare il patrimonio di vigilanza.  

Anche se il metodo standard non è sensibile per questo tipo di valutazione, 

le Banche di Credito Cooperativo devono - e lo fanno - tenere presente ciò che è 

stato ricordato in tutti gli interventi precedenti, vale a dire la correlazione tra 

rischio e rendimento; anche nelle banche di credito cooperativo, 

indipendentemente dal fatto che non adottano il sistema dei rating interni, sono 

utilizzati strumenti per la valutazione del merito creditizio che permettono alle 

imprese più buone di accedere a costi più bassi, e alle imprese meno buone di 

sopportare costi più alti. E qui arriva la domanda del prof. Cappelletto: cosa sta 

facendo la Federazione?  

Non solo la Federazione Veneta, ma è l’intero sistema delle Banche di 

Credito Cooperativo che sta predisponendo un sistema di valutazione del merito 

creditizio, che probabilmente evolverà nel tempo verso l’adozione anche da parte 

delle BCC del metodo basato sui rating interni da utilizzare per il calcolo del 

patrimonio di vigilanza. 

L’adozione di un sistema di valutazione permetterà di pesare con più 

precisione il rischio che le banche andranno ad assumersi. Il prof. Cappelletto che 

collabora come docente nella nostra organizzazione per quanto riguarda l'attività  

formativa sa benissimo da quanto tempo stiamo preparando il nostro personale a 

questo passaggio verso “Basilea 2”.  

Abbiamo anche un'altra grossa fortuna, la capillarità territoriale - le BCC nel 

Veneto oggi, come numero di sportelli sono il secondo gruppo bancario – che ci 

permette di conoscere non solo l'economia del territorio, ma molto spesso  anche 

le singole aziende. Direi che da questo punto di vista le microaziende, che sono 

quelle che sicuramente hanno le maggiori preoccupazioni, perché difficilmente 

valutabili dai sistemi dei rating - in vista dell’entrata in vigore di “Basilea 2”, 

almeno per quanto riguarda le Banche locali non devono temere grosse 

ripercussioni.  

Per finire, quanto ai Confidi, stiamo collaborando da tempo nel fare cultura 

attraverso l’organizzazione di momenti di incontro e convegni destinati agli 
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imprenditori, dove andiamo a spiegare “Basilea 2”, evidenziando le opportunità e i 

rischi che le imprese possono correre. Come Federazione siamo molto vicini ai 

Confidi, con i quali abbiamo da sempre un rapporto anche storico di 

collaborazione, sia per quanto riguarda la loro attività di garanzia sia sotto 

l’aspetto consulenziale. 

 

 

ROBERTO CAPPELLETTO – Moderatore 

Abbiamo visto che c'è questo investimento culturale per aumentare la 

cultura. Il rappresentante della Federazione faceva presente che faccio parte del 

pool di formazione delle BBCC, però sono obiettivo, anche perché di tre banche 

sulle quattro presenti, il mio studio ha tutta la responsabilità della formazione 

credito di tre banche delle quattro presenti, quindi partecipo alla formazione di 

tutte.  

Una domanda che viene dalle associazioni è: la valutazione automatizzata 

con i rating non diventa una scusa per nascondere l'incapacità della banca di 

sapere valutare bene le imprese ed avere un rapporto consulenziale, visto che i 

rating vengono calcolati in maniera automatica, si mettono dentro i dati ed esce 

qual è il rating? O in realtà non è così?  

 

ADINOLFI LUCA - Unicredit Banca d'Impresa  

Come gruppo Unicredito e come Banca d'Impresa abbiamo fatto la scelta di 

trasparenza, nel senso che se un cliente va allo sportello, o meglio, va dal gestore 

e gli chiede che rating la nostra banca gli attribuisce, noi siamo in grado di 

dirglielo e glielo comunichiamo; non solo, il cliente può anche cercare di capire da 

che cosa un eventuale giudizio sintetico, qual è il rating, è originato, cioè se è un 

problema di poca capacità del bilancio di rappresentare la qualità aziendale o 

piuttosto se altri sono i motivi di una determinata valutazione, ad esempio, 

l'andamento finanziario etc..  

Secondo me questa scelta contribuisce a fare chiarezza nel senso che se 

al cliente, che chiede la misura della propria valutazione, questa gli viene 

ampiamente dettagliata e gli viene spiegata, è in grado, anche attraverso un 

dialogo di tipo consulenziale, di andare a toccare tutte quelle aree o migliorare la 

propria valutazione.  

Dall'altro punto di vista, e qua sono un po' più malizioso, dico anche che se 

di fronte ad una attribuzione di giudizio sintetico, originata non solo da procedure 
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standard, si arriva a definire che ci possono essere aree di miglioramento e 

l'impresa è in grado di intervenire su queste aree di miglioramento, significa che 

in questo momento l'azienda non sta presentando la sua qualità effettiva, sta 

dicendo delle cose diverse da quelle che dovrebbe comunicare.  

Tradotto in altro modo, la banca va sempre alla ricerca dell'informazione in 

grado di restituire il preciso profilo di rischio dell’impresa. 

Se ci sono degli aspetti d'ombra nella relazione tra banca e impresa, il 

giudizio sintetizzato con il rating viene influenzato dalla presenza di questi aspetti. 

Un’eventuale relazione banca impresa stretta e di partnership potrebbe far luce 

su questi aspetti e si potrebbe arrivare a costruire un dialogo costruttivo fino ad 

arrivare ad una vera e propria consulenza su quelle potrebbero essere le azioni 

più corrette per portare l'impresa ad avere la giusta valutazione da parte della 

banca.  

 

 

ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Vorrei aggiungere una cosa che il rappresentante dell'Unicredito non ha 

detto ma che è fondamentale. Tenete in considerazione che è partito un progetto 

di formazione che stiamo facendo noi su 10.000 addetti al credito di Unicredito 

Banca, che non solo prevede la formazione, prevede la certificazione delle 

competenze da fare su 10.000 persone entro il 2007. Lo stesso vale anche per le 

altre banche, curiamo la formazione di tutte, 10.000 persone, e non solo formarle 

per il piacere di formarle, ma poi fare la certificazione delle competenze, cioè 

superare l'esame per dire che sono capaci di sapere valutare le imprese. Quindi 

gli sforzi che stanno facendo tutte le banche a livello di investimenti formativi sono 

notevolissimi.  

Volevo chiedere alla Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo: che influenza 

hanno le analisi di settore o le analisi locali nella valutazione della singola 

impresa?  

 

PIER LUIGI GAMBAROTTO - Vice Direttore Generale del la Cassa di 

Risparmio di Padova e Rovigo  

L'andamento del settore ha un'influenza abbastanza importante in quanto 

entra a far parte delle valutazioni qualitative che, abbinate alle risultanze 

quantitative e statistiche del modello, consente di elaborare il rating finale. 
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A tal proposito si sottolinea che “Basilea 2” ha permesso alle banche di 

valutare correttamente le aziende, utilizzando tutti gli strumenti a disposizione. Va 

ricordato inoltre che le aziende hanno interesse, per ottenere credito a condizioni 

migliori, a fornire alle banche tutte le informazioni qualitative e quantitative atte ad 

una corretta e puntuale valutazione del loro profilo di rischio. 

Qui l'aspetto premiante di tutte le aziende, a qualsiasi settore esse 

appartengano, è il rapporto con la banca, che sta diventando sempre più stretto e 

collaborativo. In tale contesto è importante il ruolo del Gestore che, in questo 

ultimo periodo, è stato coinvolto in impegnativi e consistenti programmi di 

formazione. 

Un altro aspetto, che a mio avviso va sottolineato, riguarda la capacità 

degli imprenditori di superare anche momenti congiunturali non positivi. Oggi gli 

imprenditori sono più bravi di dieci anni fa, come pure le banche sono più 

efficienti rispetto al passato. Naturalmente questo è un processo che non si ferma 

al primo gennaio 2007, ma fa parte dell'evoluzione e della capacità di 

miglioramento continuo.  

Oggi abbiamo imprenditori che sanno navigare anche in acque agitate. 

Negli ultimi anni, infatti, in presenza di una sfavorevole congiuntura non ci sono 

stati forti scossoni per l’economia del territorio. Molte aziende, pure operando in 

settori difficili, sono riuscite a gestire e a mantenere i fatturati e a restare sul 

mercato. Abbiamo dei settori che fino a qualche tempo fa registravano delle 

criticità (cito ad esempio il settore dell'occhialeria che sta dando segnali di 

ripresa).  

Voglio sottolineare inoltre l'importanza di creare un rapporto stretto con la 

banca che facilita il superamento di momenti congiunturali difficili. Quindi questo 

rapporto forte e stretto deve assolutamente continuare nel tempo con le banche 

impegnate ad offrire servizi sempre più qualificati ed a costi più bassi e le aziende 

sempre più disponibili ad offrire tutte le informazioni necessarie per una corretta 

valutazione.  

La Cassa di Risparmio, banca del territorio, con una presenza capillare 

unica, attraverso il modello di servizio adottato si pone l’obiettivo di coniugare i 

vantaggi di banca locale con quelli di un grande gruppo bancario in grado di 

fornire servizi di sempre maggior qualità nonché di accompagnare le nostre 

aziende nel processo di internazionalizzazione, che è un elemento fondamentale 

affinché le stesse possano svilupparsi e competere in un mercato sempre più 

ampio. 
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ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Questo fa capire che il rating non è soltanto analisi quantitativa del bilancio, 

che è uno dei presupposti, e dove non c'è il bilancio, analisi quantitativa 

attraverso altre informazioni che vengono introdotte nei sistemi, ma è anche 

analisi settoriale ed analisi personalizzata, quello che in termine tecnico viene 

chiamato noticing, cioè dopo avere fatto una valutazione di tipo automatizzato, 

alcune banche introducono nel rating, con un peso del 10-15%, anche un'analisi 

fatta dal funzionario che conosce l'impresa, il quale può o alzare un po' o 

abbassare un po' il rating fatto direttamente dalla macchina, perché per quanto 

siano perfezionati i sistemi, non sono infallibili. Quindi si ritiene che pure avendo 

una valutazione oggettiva, ci possa essere anche una integrazione da parte di 

esperti che sappiano valutare l'impresa.  

Alla Cassa di Risparmio di Ferrara faccio una domanda cattiva, ma in 

realtà la potevo fare a tutti: le banche faranno selezione delle imprese riducendo il 

numero di quelle assistite? Alla fine ne finanzieremo meno, cioè quelle più buone, 

e alcune le molleremo, o no?  

 

CARMINE CANDOLFO - Risk manager Cassa di Risparmio di Ferrara  

Le imprese cattive, quelle che non sanno fare le imprese, che motivo 

hanno di stare sul mercato? È una risposta provocatoria, però il paradosso 

potenziale nascosto nella domanda è che le banche dovrebbero lavorare solo con 

le imprese buone. Ma se le banche dovessero lavorare solo con le imprese 

buone, che giustamente accetterebbero di essere finanziate a tassi molto bassi, 

perché con quelle imprese si rischia poco, o le banche diventano particolarmente 

efficienti e quindi riescono a ridurre i propri costi e ad essere sufficientemente 

remunerate da interessi più bassi, oppure quelle banche non saranno in grado di 

generare un conto economico profittevole per i loro stessi azionisti.  

Dal mio punto di vista la banca eccellente non è quella che lavora con le 

imprese eccellenti, la banca eccellente è quella che lavora in maniera eccellente 

con la tipologia di clienti che ha selezionato come clientela target. Se una banca è 

particolarmente attenta e capace nella gestione del rischio di credito, avrà tutto 

l'interesse a lavorare con imprese più rischiose, perché avrà costruito meccanismi 

che le permetteranno probabilmente di anticipare, con le dovute modalità, le 

problematiche che si potrebbero generale nel momento del default. Certo, se una 

banca non ha meccanismi virtuosi ed accetta di lavorare con clientela molto 

rischiosa, penso che sopravviverà molto meno di quella impresa rischiosa. 
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ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Se posso fare un'aggiunta è questa. Tenete in considerazione che il rating 

è fatto da tante classi, che possono essere 9, (Unicredito, San Paolo), possono 

essere 15, Capitalia ne ha 22, e quindi si lavorerà con una gamma. Infatti si dirà 

che in Italia si lavorerà molto poco con la tripla A, con la doppia A, con la A, 

perché non ci sono grandi imprese che hanno questo, si lavorerà molto sulla B; 

però come diceva un mio amico, per fare capire come funzionerà il sistema, se 

uno presenta domanda di essere affidato e rientra nelle ultime categorie (per 

darvi un'idea, su 15 categorie rientra nelle ultime 3), si spegne automaticamente 

l'elaboratore. Cosa vuol dire?  

Che se i dati dicono che è nelle ultime due o tre categorie, 

automaticamente l'elaboratore si spegne e quindi non ne parliamo neanche. È 

chiaro però che se su 15 categorie ne salvo 12, non è che manderò a casa l'80% 

delle imprese, però una certa selezione di alcune imprese che fanno spegnere 

l'elaboratore in automatico ci sarà ed è anche bene, perché prima il sistema che 

adottavano le banche era quello di dare i soldi a tutti a tassi abbastanza uguali 

per tutti, non con grandi differenze. E' come all'Università, invece che fare gli 

esami, mi costerebbe molto meno dire di aprire il libretto, scrivere 25 e passare 

dall'assistente a firmarlo, e io non dovrei lavorare; ma come mi diceva mio nonno, 

in questo caso cosa faccio? Premio quelli che non hanno voglia di fare niente e 

penalizzo quelli bravi. Invece io devo fare l'esame di tutti per capire chi merita 30 

e chi merita di essere bocciato; poi alla fine la media sarà 25, ma non lo do a tutti, 

perché a qualcuno do 30 e qualcuno lo mando a casa. In questo modo si deve 

fare passare un messaggio molto importante, che uno per avere qualcosa deve 

sudarla, perché altrimenti gli spetta tutto di diritto. Quando il sistema era pubblico, 

allora si potevano dare i soldi anche a tutti, perché le perdite poi le copriva lo 

Stato e lo Stato sapete che buco ha fatto a livello di debito pubblico. 

 Però adesso le banche devono anche fare passare il fatto (questo lo vuole 

Basilea) che vanno premiate le imprese più brave, perché quelle meritano di più, 

più credito a tassi più bassi, ma deve passare anche il messaggio inverso, cioè 

che quelle che non meritano vanno chiuse. Infatti la prima risposta lampo è stata: 

uno che distrugge capitale, perché fa rendere il capitale meno di quanto costa, 

merita di restare nel mercato? Anche perché il capitale è una risorsa scarsa, 

quindi va dato a chi lo merita, tolto a chi non lo merita per darlo a chi merita. Qui il 

ruolo delle banche diventa fondamentale. Sia chiaro che non è che rimane tutto 
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uguale, che tutte le imprese riceveranno il credito, la scelta di alcune imprese ci 

deve pure essere; ogni banca è lasciata libera, ogni banca ha i suoi metodi di 

valutazione e cose del genere; se poi sbaglia paga, perché in realtà se sbaglia le 

sue valutazioni si prenderà le cattive e mollerà quelle buone, con tutto il piacere 

delle altre banche che prenderanno le buone e molleranno le cattive, e quindi una 

selezione del mercato ci sarà.  

Un'ultima domanda al rappresentante della Federazione Veneta delle BCC 

(questo non vale solo per le BCC, vale anche per le altre banche locali e tutte 

quelle che cercano, pure essendo banche nazionali, di avere una presenza 

locale): se le banche locali hanno un vantaggio competitivo, su cosa si basa 

questo vantaggio competitivo? Perché sono più brave?  

 

PIERO COLLAUTO - Federazione Veneta BCC 

Non direi solo perchè sono le più brave. Un vantaggio competitivo che 

hanno le banche locali è quello che ho ricordato prima, la vicinanza e la 

conoscenza profonda del territorio. Un altro vantaggio deriva dalla grande 

crescita che abbiamo avuto in questo ultimo periodo; poiché siamo cresciuti 

molto, siamo stati costretti a correre molto sotto l'aspetto della riorganizzazione, 

abbiamo dovuto adottare nuovi modelli più efficienti e dotarci di strumenti che ci 

permettessero, come del resto ci permettono, di ottenere risultati lusinghieri. 

Quindi direi che per le banche locali la vicinanza alle imprese e a tutte le 

componenti locali e la conoscenza del territorio è ancora l'arma vincente, anche 

se da sola non più sufficiente come una volta per rimanere sul mercato.  

Volevo aggiungere un'altra cosa per completare il discorso che è stato fatto 

prima. Ricordavo che le banche di credito cooperativo stanno dotandosi nella 

fase di concessione del credito di un sistema di valutazione che per il momento, 

anche se ad esso assimilabile, non è quello dell’IRB; si tratta di un sistema che, 

affiancato agli strumenti già in dotazione, permetterà di valutare la clientela, 

quindi il rischio che vanno ad assumersi, in maniera più puntuale.  

Per riprendere la domanda del prof. Cappeletto: se si spengono i computer 

delle banche che utilizzano i rating interni, le BCC corrono il pericolo della 

cosiddetta selezione avversa? Tutti quelli che trovano il computer delle altre 

banche che si spegne saranno tentati di andare nelle banche di credito 

cooperativo perché magari pensano: non hanno i rating interni quindi non sono 

tenute ad applicare “Basilea 2”? Non è vero. Le BCC/CRA per quello che riguarda 

il calcolo dei coefficienti patrimoniali, come ho ricordato prima, useranno il 
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sistema standardizzato, ma per quello che riguarda la valutazione del merito 

creditizio usano gli stessi sistemi che hanno le altre banche.  
 

 

ROBERTO CAPPELLETTO - Moderatore  

Volevo finire con una cosa, che mi ha sempre insegnato mio nonno. Mio 

nonno ogni domenica mattina andava a messa. Se qualcuno di voi, per pura 

curiosità, si prende il vangelo, ci sono due parabole uguali, una fatta da Matteo, 

che si chiama la parabola dei talenti e la parabola delle mine di Luca. Non vi 

racconto la parabola perché è in realtà l'insegnamento della finanza, 

sostanzialmente, vi dico come si conclude: a chi ha gli sarà dato, a chi non ha gli 

sarà tolto.  

 
	�
	�����

��
��������� ��� �

 

 

 

MARIA LUISA COPPOLA 

Assessore alle Politiche di Bilancio  

Regione del Veneto 

 

 

 

 

 

 

 

È stata una mattinata sicuramente molto interessante e credo necessaria, 

perché fare il punto della situazione su quelli che sono gli aspetti economici, 

finanziari, i rapporti tra gli istituti bancari e il mondo dell'economia non solo della 

nostra provincia ma della nostra regione, è assolutamente indispensabile.  

Qual è il ruolo della Regione in tutto questo? E ciò senza riprendere quali 

sono i rischi e quali possono essere i vantaggi o le riflessioni su “Basilea 2”, 

perché credo che siano stati più che sufficienti. Il ruolo della Regione ancora una 

volta risulta essere indispensabile nel momento in cui come istituzione e come 
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ente deve darsi come principio e come fine quello di sapere adottare politiche di 

sostegno per il proprio patrimonio economico. Sappiamo benissimo che nella 

nostra regione il patrimonio economico della piccola e media impresa è un 

patrimonio che, a differenza di altre regioni, è piuttosto frastagliato.  

Nella nostra regione, mediamente in Veneto, circa il 30-31% delle aziende 

ha meno di 9 addetti, nella provincia di Rovigo arrivano a quasi il 42%. Quindi 

sicuramente è frastagliatissimo e molto piccolo, sminuzzato, ma questo non 

significa che debba essere necessariamente negativa come condizione, anzi è 

stata la nostra ricchezza, è stata quanto di meglio potevamo mettere in moto 

come veneti nel nostro essere, nel nostro fare impresa.  

Come Regione Veneto è del tutto evidente che mettiamo a disposizione 

delle nostre imprese vari sistemi, un set completo, se potessimo definirlo così, 

che sono sostanzialmente due misure riconducibili a due filoni di intervento diretto 

o indiretto.  

In primo luogo è del tutto evidente che il sistema diretto riguarda il fatto che 

la Regione interviene sulle aziende concedendo finanziamenti agevolati a medio 

e a lungo termine, finanziamenti agevolati, prestiti partecipativi, operazioni di 

leasing agevolato e quant'altro, che vengono attuati con lo strumento del fondo di 

rotazione. Del fondo di rotazione abbiamo avuto modo di parlare in molte sedi e in 

molte occasioni. É uno strumento che noi come Regione Veneto ormai da 

decenni abbiamo messo a disposizione del nostro sistema economico tramite la 

nostra finanziaria, che è Veneto Sviluppo Spa. É un sistema che a livello 

nazionale è stato rodato molto dopo rispetto a noi come Regione Veneto, ma che 

invece a noi, grazie al cielo, ha permesso di avere oggi come oggi uno stock, a 

disposizione della nostra piccola e media impresa, di 450 milioni di euro, che 

sono divisi nei fondi di rotazione per tutti i settori, dal turismo, al commercio, 

all'agricoltura a quant'altro.  

Quest'anno nella finanziaria approvata a dicembre con un'operazione di 

smobilizzo dei crediti, sempre tramite Veneto Sviluppo, abbiamo ulteriormente 

aggiunto circa 120 milioni, 126 milioni di euro a disposizione della piccola e media 

impresa. Questo ha permesso da una parte di non gravare sul bilancio di 

previsione della Regione e, quindi, di poter mettere a disposizione delle altre 

risorse in altri settori, primo fra tutti sociale e sanità, che è da sempre per noi 

prioritario, insieme alle infrastrutture, e, comunque, dall'altra parte di permettere di 

uscire anche da quella che è la logica del fondo perduto, che ormai è quasi 

definitivamente tramontato come sistema di finanziamento e quindi 

responsabilizzare, tra virgolette, anche di più i nostri imprenditori.  

Nel 2005 come Regione Veneto, attraverso la nostra finanziaria, come 

fondi rotativi abbiamo erogato contributi per oltre 120 milioni di euro, su circa 

2800 operazioni di finanziamento, mentre per il leasing sono oltre 300 milioni di 

euro che hanno generato un investimento di circa 370 milioni.  
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Con il fondo di rotazione obiettivamente si riesce a dare una risposta che è 

numericamente molto più importante che non con qualunque altro bando a fondo 

perduto, che sia tramite l'Unione Europea o tramite la Regione o tramite le risorse 

regionali, e poi tutto quello che ancora resta come sostegno a fondo perduto è 

ancora a disposizione, anche se negli anni ha registrato, come dicevo prima, un 

esaurimento progressivo.  

Inoltre, stiamo ormai terminando ed è approntato un nuovo programma di 

finanziamento delle nostre imprese, che è un fondo per la partecipazione diretta. 

Questo soprattutto per le piccole e medie imprese che hanno dimensioni ridotte. 

Per cercare di andare quanto più possibile incontro alle loro esigenze, ritengo che 

sia particolarmente importante seguire questa strada, perché attraverso il 

reperimento di risorse, che non è esagerato, perché sono circa 4 milioni di euro 

che la nostra Regione mette a disposizione per entrare nel capitale di rischio, a 

mio avviso si può veramente ritagliare uno strumento utile proprio nella 

capitalizzazione della piccola e media impresa.  

Questo ci auguriamo possa avere anche delle conseguenze positive sul 

versante dei criteri di “Basilea 2”, che abbiamo visto essere particolarmente 

stringenti e danno non solo preoccupazione, ma in questo modo potrebbero 

avere un respiro diverso per le nostre aziende.  

Poi c'è tutto il filone delle garanzie, il filone indiretto di sostegno della 

Regione Veneto alle imprese, dove noi come Regione garantiamo proprio 

l'accessibilità al credito, che è una delle necessità maggiori sottolineate da 

“Basilea 2”, e quindi in questo campo le concessioni di garanzie, di cogaranzie e 

le controgaranzie agevolate, sistemi che ormai per noi sono assolutamente rodati 

come Regione Veneto, non solo per noi nel metterli a disposizione, ma soprattutto 

per le nostre imprese nel momento in cui ne vengono a conoscenza o comunque 

hanno necessità...  

 ...al di là di Basilea, dall'anno prossimo assolutamente non più rinviabile, 

anche se da molti anni già fa parte delle attività verso le quali abbiamo rivolto 

grande attenzione, come Regione Veneto, come Ente, ci siamo posti da subito 

l'obiettivo e soprattutto il fine di potere essere accanto alle nostre imprese, con 

strumenti che si sono rivelati assolutamente innovativi anni fa ed oggi come oggi 

consolidati.  

Il terzo fronte importantissimo, come veniva sottolineato prima, è quello 

dell'informazione e dell'organizzazione. Ho qui alcuni dati dell'Unicredito che 

evidenziano da un sondaggio recente che circa il 51,4% delle imprese non sa 

cosa sia esattamente “Basilea 2”. Questo è un dato che preoccupa, perché è del 

tutto evidente che manca pochissimo al gong finale ed è indispensabile che 

anche come Regione ci si ponga il problema di rendere quanto più possibile 

informate e organizzate le nostre imprese.  

Quindi resta la difficoltà, soprattutto delle piccole aziende e delle piccole 

imprese, per presentare tutto ciò che riguarda le documentazioni di bilancio e le 
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nuove istruttorie bancarie. Con Veneto Sviluppo anche da questo punto di vista 

cerchiamo quanto più possibile di essere uno sportello aperto per agevolare, 

informare e organizzare tutto quello che all'impresa è necessario per potere 

avventurarsi senza rischi anche nelle operazioni di fondo di rotazione, perché 

sono assolutamente rodate, ma anche per la piccola impresa è un qualche cosa 

da affrontare con grande responsabilità e a volte con difficoltà di organizzazione.  

Penso che il ruolo della Regione si sposi anche molto bene con il ruolo 

delle banche, che diventano veri e propri attori di sviluppo e che devono fino in 

fondo sapere stare vicino ai nostri imprenditori, uscendo da quell'ansia che molto 

spesso l'imprenditore ha nel momento in cui affronta il mondo del credito, in 

particolare - e qui per me è la dolente nota, avendo anche la delega 

dell'imprenditoria femminile e giovanile - per il mondo dell'impresa femminile e 

giovanile che ha un approccio nei confronti del credito più difficile ed è motivo 

maggiore di preoccupazione.  

Penso che si debba ancora una volta parlare soprattutto di sapere fare 

sistema insieme, senza avere degli steccati tra istituzioni e mondo bancario, cosa 

che per altro da tempo in Consiglio di Amministrazione di Veneto Sviluppo 

avviene con grandissima armonia e penso che l'ottimo risultato di una finanziaria 

come Veneto Sviluppo, che a livello nazionale è al top (è sicuramente un fiore 

all'occhiello per la nostra Regione e per il nostro sistema), è dovuto a questa 

splendida sinergia, per usare un termine che a volte è abusato, ma qui è 

veramente reale, tra Regione Veneto e sistema delle banche.  

Ci auguriamo di potere essere come Regione ancora una volta non solo al 

passo con i tempi, ma disponibili, e soprattutto ci auguriamo di riuscire a 

comunicare la disponibilità della Regione nei confronti della piccola e media 

impresa per potere affrontare difficoltà a volte congiunturali, a volte proprio di 

organizzazione e di informazione, sapendo che è del tutto evidente che insieme 

alle associazioni di categoria questo è un compito che ci assegniamo da tempo e 

mi pare, per quello che riguarda la nostra provincia, ma anche per quello che 

riguarda la nostra regione, il dialogo sia sempre stato fruttuoso e abbia dato poi 

risultati splendidi come quelli della nostra economia, al di là della ripresa, che 

comincia immediatamente dopo che non vi è più un Governo di centro destra! È 

del tutto evidente che era una battuta.  


